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1. - Nella nuova legge sui li
cenziamenti non mancano 
certo difetti "cenici, ma una crì
tica anche severa agli stessi 
non deve oscurare il giudizio 
che questa legge sposta in 
avanti la situazione ai fini della 
tutela di alcuni diritti fonda
mentali. Del resto, è ben noto 
che sono passati i tempi nei 
quali un ceto politico rappre
sentativo di una classe-borghe
se omogenea scriveva leggi 
chiare perche univocamente 
tese alla tutela di interessi pro
prietari. Da quando la borghe
sia non e più omogenea al suo 
intemo e interessi di ceti e clas
si diversi hanno accesso al si
stema politico, le leggi non so
no più elaborate alla scrivania 
di un tecnico, ma sono il frutto 
di un processo di contrattazio
ne. E un simile modo di proce
dere non può non riflettersi an
che sulla chiarezza del dispo
sto normativo. 

Devono, perciò, destare al
larme le ricorrenti dichiarazio
ni, che hanno seguito l'appro
vazione della legge, sulla ne
cessita di apportare ad essa ri
levanti modifiche. Come spes
so accade, simili proposte so
no motivate con argomenti 
tecnici: la logge presenta, co
me si diceva, numerosi difetti 
di questo tipo e, ad evitare inu
tili contenziosi, è opportuno 
porre ad essi rimedio. Se le 
proposte rimanessero effettiva
mente in questi termini, non ci 
sarebbe che da aspettare la 
formulazione delle stesse ed 
esaminarle nel merito. Scnon-
che, lino ad ora - a quanto mi 
consta - sono state formalizza
te solo quelle della Cna e di un 
autorevole esponente del no
stro partilo ed esse hanno ben 
poco di tecnico e molto di pò-

. litico. Si propone, infatti, di tor
nare ad escludere dal compu
to dei dipendenti i contrattisti 
di formazione-lavoro; di con
sentire nuovamente il licenzia
mento ad nulum nelle imprese 
con meno di tre dipendenti: di 
escludere d.il diritto alla reinte
grazione i lavoratori dipenden-

. ti dalle imprese con più di 80 
dipendenti che operino in una 
unità produttiva con meno di 
16; di rafforzare la possibilità 
di ricorso all'arbitrato. Ponen
do da parte quest'ultima - che 
comunque anch'essa pone un 
delicato problema politico e 
non certo solamente tecnico -, 
le altre proposte sono assolu
tamente inaccettabili prima 
che nel merito nel metodo. È 
stato proposto un referendum: 
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La nuova legge sui 
licenziamenti e i referendum 

lo stesso e stato dichiarato am
missibile dalla Corte costitu
zionale: il Parlamento ha ap
provato una legge che, secon
do la Cassazione, ha superato 
il referendum stesso. Ora, se
condo queste proposte, imme
diatamente, quando 6 ancora 
fresco l'inchiostro della Gaz
zetta Ufficiale, il Parlamento 
dovrebbe introdurre nella leg
ge modifiche che, se avessero 
fatto parte del testo originario, 
non avrebbero consentito alla 
stessa di superare il referen
dum. Forse può configurarsi 
qualche prolilo di illegittimità 
costituzionale della ipotetica 
legge che contenesse simili 
modifiche, certo lo stesso co
stituirebbe un gravissimo 
esempio di malcostume politi-
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2. - Non è il caso di ripercor
rere in questa sede il processo 
di formazione della legge: da 
esso però possono trarsi tre os
servazioni che mi paiono rile
vanti. La prima riguarda il rap
porto tra iniziativa referendaria 
e produzione legislativa: co
m'è noto il referendum è uno 
strumento di democrazia diret
ta, a disposizione di aggrega
zioni che si formano nella so
cietà per influire sul processo 
di decisione politica: costitui
sce cioè un momento di rottu
ra - limitato ma pregnante -
della separazione tra sistema 
politico e società. Uno dei limi
ti dello strumento referendario 
e, però, la sua Idoneità ad af
frontare problemi semplici e 
netti, risolvibili con un si o con 
un no. L'esperienza di questi 
anni ci ha mostrato che le ini

ziative referendarie possono 
interagire col processo di for
mazione delle leggi, col dop
pio risultato positivo - almeno 
a mio avviso - di rendere la pri
me utili anche per la soluzione 
di problemi più complessi e di 
sbloccare il secondo che. ov
viamente, risente immediata
mente delle difficoltà di fun
zionamento de) nostro sistema 
politico. Con il referendum, 
l'aggregazione sociale che lo 
ha promosso fissa un termine 
-che I giuristi potrebbero chia
mare perentorio - per l'appro
vazione della legge e. attraver
so la formulazione del quesito, 
detta l'indirizzo che la stessa 
deve rispettare, pena il trasferi-
mento'della consultazione sul
la nuova normativa. 

Ciò arricchisce e non impo-

L'infermiere si sente male 
• I Cari compagni, mi rivolgo a voi per un que
sito: sono un infermiere dipendente di una Usi. 
In data 1.1.1990, mi reco nell'ospedale dove 
presto servizio per svolgere il turno di notte (22-
7), pur non sentendomi in buone condizioni dì 
salute. Dopo aver timbrato il cartellino, poiché 
non mi sentivo bene, ho misurato la temperatu
ra corporea che risultava di 37,8 e. A questo 
punto, ho avvisato il medico di guardia e gli ho 
manifestato l'intenzione di andare a casa. Otte
nuta l'autorizzazione verbale e recatomi a casa, 
dopo circa 15 minuti sono stato chiamalo dallo 
stesso medico, per avvertirmi di rientrare in ser
vizio, perchè la mia posizione non era limpida, 
avendo già timbrato il cartellino. Chiedo di co
noscere se effettivamente ho torto, essendomi 
rifiutato di rientrare in servizio. 

Renato Cardili], Cori (Latina) 

Da quanto esposto, ritengo che il dipendente si 
sia comportato leggermente nella vicenda de

scritta, in quanto avrebbe dovuto verificare pri
ma di prendere servizio se le sue condizioni di 
salute gli consentivano di svolgerlo regolarmente' 
e, in caso negativo, preavvertire tempestivamen
te l'Amministrazione per disporre la sua sostitu
zione con altro dipendente. Ovviamente, diverso 
e il caso in cui il dipendente, dopo aver preso ser
vizio venga colto da malessere tale da non con
sentirgli il suo espletamento, nel qua! caso deve 
essere esonerato dal responsabile del turno. Cer
to il medico di guardia avrebbe dovuto visitare il 
lettore e stabilire se era in condizioni di continua
re il lavoro oppure se doveva essere esentato dal 
servizio: in questa ipotesi, perù, non verbalmen
te, ma con un referto che lo giustificasse davanti 
all'Amministrazione, perche non è certamente 
corretto mandare a casa un lavoratore per infer
mità e poi richiamarlo in servizio per paura di as
sumersi le responsabilità connesse con la manca
ta prestazione. 

Avv. BRUNO ACUCUA 

verisce certo il senso politico e 
costituzionale del referendum: 
basti pensare al ruolo che que
sto istituto ha assunto nel no
stro sistema, confrontandolo 
con quello quasi insignificante 
del potere di iniziativa legislati
va popolare. Sul nostro tema, 
tutto ciò comporta, in primo 
luogo, una valutazione di pro
fondo apprezzamento dell'ini
ziativa di promuovere il refe
rendum, ma anche un giudizio 
di infondatezza delle critiche 
al fatto che la consultazione 
referendaria sia stata bloccata 
dall'approvazione di una nuo
va legge, quasi che ciò costi
tuisse una lesione della sovra
nità popolare. 

La seconda considerazione 
che può trarsi da questa espe
rienza è che la promozione di 
referendum può essere uno 
degli strumenti a disposizione 
del movimento sindacale per 
perseguire le sue politiche: sa
rebbe ideologico un atteggia-
men:o di nliulo a priori. È vero 
che il sindacato ha a disposi
zione strumenti normativi pro
pri, la contrattazione, ma da 
tempo si e mostrato inconsi
stente il dibattito sulla superio
rità della legge o della autono
mia collettiva, essendo ambe
due strumenti normativi, cia
scuno con i propri pregi e di
fetti; in particolare si concorda 
sull'utilità della fonte legislati
va per il riconoscimento e la 
tuteli dei diritti fondamentali. 
Se ciò è vero, come credo, non 
si può neanche rinunciare in li
nea di principio allo strumento 
del referendum, ovviamente 
dopo averlo attentamente va-

. lutato e sotto il profilo politico 
e sotto quello tecnico (che 
succederà se l'iniziativa refe
rendaria non riesce ad incon
tranti con un'adeguata inziati-
va legislativa?). 

L'jllima considerazione -
probabilmente quella più im
portante - è il valore dell'unità 
sindacale, perlomeno nella 
forma dell'unità di azione, la 
vicenda, infatti, non avrebbe 
avuto l'esito positivo che ha 
avuto se su questo tema non ci 
fosse stata, o non fosse stata 
tenuta ferma, l'iniziativa unita
ria delle tre confederazioni. 
Non sono certo mancate con
traddizioni, prova ne sia il mu
tamento nella maggioranza 
parlamentare che ha approva
to la legge nei due rami del 
Parlamento: ma queste con
traddizioni confermano e sot
tolineano il valore dell'iniziati
va unitaria. 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
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Rino Bonazzi, M.na Guidoni, 
Angelo Mazzieri e Nicola TISCI 

Durante la recente campa
gna elettorale, autorevoli 
membri del governo hanno re
so dichiarazioni .sulla loro 'fer
ma intenzione- di sostenere 
consistenti miglioramenti delle 
pensioni d'amata affermando 
che gli stanziamenti finanziari 
saranno maggiori di quelli già 
stabiliti nella li-goe finanziaria 
1990. A me sembra però che 
tali aumenti sono tuttora «uc-
cel di bosco». 

dacci mo Messlnettl 
Verona 

De e governo l'hanno fatta 
diventare «pensione dannata» 

Dobbiamo ricordare che il 
governo, del quale facevano e 
fanno'parte i due ministri auto
ri delle dichiarazioni riferite 
nella lettera, nevi aveva previ
sto - è un fat'o clamoroso -
stanziamenti per le pensioni 
nel testo origini mo delle propo
ste governativi' fier la legge fi
nanziaria I99(> • 

Si è resa nea Boaria una forte 
iniziativa dei sindacati nel pae
se e una continia pressione po
litica verso g/.'ivmo e Parla
mento da parti! di membri an
che dello stesso Parlamento -
con il Pei in prrro piano - per 
ottenere uno stanziamento si
gnificativo septxjre tuttora ina
deguato, tant'e ehm sono in cor
so iniziative di nassa, parla
mentari e politrch! per ottenere 
che le somme stanziate siano li
quidate e per a cquisire stanzia
menti più contisti-Mi: anche al 
fine di pervenne al superamen
to delle cosiddette pensioni 
d'annata (che, per le traversìe 
incontrate, sip* irebbero defini
re -pensioni dannale'). 

Chi ha l'età i li chi scrive que
ste note, nel mi tmento in cui ha 
letto le sparate di quei ministri, 
si e riportato ci tri il ricordo alla 
campagna elettorale del 18 
aprile 1948, tinche allora in 
parte incentrali sul tema delle 
pensioni. La smiazione pensio
nistica e santnma dell'imme
diato dopoguerra era dramma
tica: anche in nig'one del fatto 
che le risorse denti enti previ
denziali erano siate prelevate 
dal governo fausta per finan
ziare le guem' di Africa e di 
Spagna e, poi. l'ultima guerra 
mondiale. Per .vlliviare lesolfe-
renze e per d:re una base di 
lungo respiro ola struttura pen
sionistica eaq. ella sanitaria, si 

registrarono intense insistenze 
del mondo del lavoro - sia 
pubblico, sia privato - e forte 
impegno di determinati schie
ramenti politici in seno alla Co
stituente (Pei, Psi, Partito d'A
zione e parte della De). Si per
venne alla nomina di una com
missione parlamentare incari
cata di proporre misure ade
guate per l'immediato e per il 
futuro previdenziale. Tale com
missione - dopo lungo e con
trostato dibattito - elaborò le 
88 mozioni D'Aragona, dal no
me del presidente della com
missione stessa. Proposte che 
se realizzate, rappresenterebbe
ro oggi /'optimum per il lavoro 
dipendente e autonomo e per 
la democrazia italiana. 

Le conclusioni dei lavori del

la commissione coincisero con 
la compagno elettorale del 18 
aprile del1948. La De e il go
verno De Casperi, nel suo insie
me (nonostante che durante i 
lavori della commissione D'A
ragona fossero slate espresse 
notevoli resistenze) assunsero 
impegno solenne a sostegno 
degli obiettivi immediati e di 
prospettiva, e, tra i più impe
gnati a fare promesse, l'ullora 
ministro del Lavoro, on. Fonta
ni, Tali impegni furono imme
diatamente smentiti appena ac
quisita la maggioranza assolu
ta da parte della De Con t'im
pegno consistente e continuati
vo del Pei. della Cgil e dì altre 
lorze democratiche qualche 
passo ù stato compiuto nel cor
teo degli anni, ma le questioni 

Le 30.000 lire non reversibili 
se riconosciute 
dopo la morte dell'eie combattente 

Mi riferisco alla interessante 
risposta data al lettore Renzo 
Ghiso in merito alla «estensio
ne delle 30.000 lire mensili per 
gli ex combattenti» (/'{/n/Mdel 
5-3-1990), per porre a mia vol
ta un quesito su questo argo
mento, che a me fino ad ora 
era totalmente ignoto: a mio 
padre, ex partigiano della Bri
gata Garibaldi - zona Padova -
finita la guerra fu consegnato 
un certificato al Patriota firma
to da H.B. Alexander «Coman
dante Supremo alleato delle 
Forze nel Mediterraneo» e suc
cessivamente un documento 
di attribuzione di qualifica ge
rarchica, rilasciato dal presi
dente del Consiglio dei mini
stri, attraverso la Commissione 
regionale Triveneta per il rico
noscimento dei partigiani. 

Vorrei sapere se mia madre, 
settantottenne, abbia diritto a 
chiedere le 30.003 lire menzio
nate, posto che mio padre ces
so di lavorare prima del 7 mar

zo 1968 (a causa di una so
praggiunta invalidità, grazie al
la quale per efletto della rever
sibilità, ora mia madre perce
pisce circa 400.000 lire 
mensili) e scomparve nel 
1973. 

W.P. 
Milano 

Resta tuttora valida, purtrop
po, la norma che non riscono-
sce il diritto alla riversibilità del-
I assegno di ex combattente per 
i superstiti di ex combattente 
deceduto prima di ottenere tale 
assegno. 

Nel caso specifico il diritto a 
tale assegno non fu riconosciu
to perché alla data del decesso 
di tuo padre non era ancora 
stato esteso ai collocali in quie
scenza prima del 7 marzo 
'968. La rivendicazione «? sem

pre oggetto di nostre proposte, 
ina con il trascorrere del tempo 
riesce più problematica la solu
zione positiva. 

fondamentali rimangono irri
solte. Oggi, come allora, te di
chiarazioni ministeriali hanno 
carattere elettoralistico. Le hai 
rilette dopo il ix>to7Anzi, ana
lizzando attentamente le di
chiarazioni latte alla vigilia del 
vfìlodel6e 7maggio l$90siri-
cava che le preoccupazioni di 
quei due ministri erano rivolte 
a specifici orliceli!; esprimeva
no un chiaro contrasto riguar
dante la ripartizione dei soldi 
stanziali nello legge finanziaria 
in quanto luna puntava essen
zialmente all'utilizzazione di 
essi per il pubblico impiego e 
l'altra era per una diversa ripar
tizione puntando, ovviamente, 
sulla politica del -dividi e impe
ra: In netta antitesi alle piatta
forme rìvendicative unitarie dei 
sindacati (e del Pei), che ri
guardano l'insieme delle pen
sioni d'annata e non una parte 
di esse soltanto. 

Quale la situazione oggi? 
Da tempo si stanno svolgen

do incontri -in sede tecnica- tra 
funzionari ministeriali e ra/> 
presentanti dì Cgii, Cisl e UH 
con l'obiettivo di concordare i 
criteri di ripartizione delle som
me stanziate dalla Finanziaria. 
Dalle valutazioni sin qui effet
tuate emerge la consapevolez
za, anche tra i tecnici ministe
riali, che per sanare le grosse 
sperequazioni in aito - a pari 
qualifica e anzianità contributi
va, tra chi è andato in pensione 
da tempo per raggiunti limiti 
d'età e chi tati limiti li ha rag
giunti in periodi più recenti -
occorrono stanziamenti assai 
più consistenti di quelli finora 
acquisiti. 

Sempre -in sede tecnica" si 
sta arrivando comunque alla 
conclusione delle valutazioni, 
considerando anche l'eventua
lità di più elevati stanziamenti 
ed eventuale ulteriore graduali
tà. Si tratta di approdare final
mente a una valutazione con
creta con la -rappresentanza 
politica: ministenale e gover
nativa, indicando le soluzioni 
immediate per quanto già ac
quisito in sede finanziaria, e 
proposte di nuove esigenze. Per 
questi obiettivi, concretamente 
mobilitati i sindacati, e certa
mente il Pei darà il proprio con
tributo anche in sede parlamen
tare sia per pubbliche pensioni 
sia per quelle Inps. 

Dopo j iSMfoni di sì nei referendum "y-%'£ 

PER UN NUOVO AMBIENTALISMO 
18 milioni di uomini e donne votarono si nel referendum 

sul nucleare tre anni fa: 18 milioni hanno votato si nei 
referendum ambientalisti di questo giugno '90 (e le riforme 
vanno perciò subito realizzate). Questi referendum non sono 
scattati, grazie all'astensionismo spontaneo e soprattutto or
ganizzato (ma anche tra gli astenuti è cena l'esistenza di 
persone non insensibili ai valori espressi dal "si"). 18 milioni 
sono una straordinaria forza, una vera potenza della società 
italiana. Fatta soprattutto di giovani, di donne, di abitanti 
delle città, ma diffusa in tutto il Paese. Essa è composta di 
cittadini di diversa appartenenza politica, di diversa matrice 
ideale e culturale. Uniti dalla coscienza ecologica, dalla 
consapevolezza der peso che ha oggi, e che tanto più avrà 
domani, su scala planetaria, la questione del l'ambiente. Han
no dalla loro la parte più avanzata della scienza e del lavoro. 
Si riconoscono in un sapere e in una cultura che vivono il 
tempo delle interdipendenze globali e che accettano le sfide 
della complessità. Vogliono democrazia, perchè ambientali
smo vuol dire controlli, trasparenze, istituzioni efficaci, de
cisioni rapide, poteri visibili, partecipazione diretta della 
gente. 

Sono una forte minoranza, che può legittimamente aspirare 
a diventare una maggioranza dell'opinione pubblica. 

Noi pensiamo che questa forza non può comunicare con il 
resto del Paese solo sull'onda di emozioni provocate da 
catastrofi e collassi ambientali. Non può vivere frammenta
riamente. Deve potersi esprimere in forma politicamente 

matura. Deve darsi una elevata capacità di far circolale 
informazione, di costruire movimenti stabili, di avanzare. 
proposte positive. Deve comprendere che opinione e interes
si, bisogni, saperi e lavori è necessario convergano, se ni 
vuole riformare l'economia e la società. Deve vedere il lato 
sociale dei conflitti ambientali che si accendono. 

1 suoi punti di riferimento politico oggi sono deboli e 
sostanzialmente dispersi. Ora chiusi nella nicchia minoritaria 
di piccoli partiti verdi, ora rappresentati dalle inadeguate 
scelte programmatiche ambientaliste dei partiti della sinistra. 

La svolta ambientalista del maggiore dei partiti della sini
stra, il Pei, operata nel suo XVIII congresso, non ha avuto 
coerente sviluppo, è apparsa frenata. Questo è un punto serio 
di riflessione, perchè portare lo schieramento sociale rappre
sentato dal Pei, dalla sinistra, dal movimento sindacai :, dal
l'associazionismo democratico a questa visione rinnovata, è 
uno dei compiti più urgenti. 

Di fronte ad ogni grande progetto di trasformazione e 
ristrutturazione politica - per il Pei, per l'intera sinistra, per 
l'insieme delle forze democratiche italiane - noi pensiamo 
che l'ambientalismo rappresenti una scelta fondante, l'irri
nunciabile punto di una politica all'altezza dei problemi dol 
presente. 

Che possa esserci un autentico progresso della civiltà è 
probabile, non è certo. Questa probabilità dipende dalle scelte 
che saranno compiute esattamente in questa fase della storia. 
Le scelte politiche devono porre le basi di una ristrutturazione 

ecologica dell'economia e di una "società sostenibile". 
Se un neoumanesimo sarà possibile, lo sarà solo se ricono

scerà l'uguale valore di tutti gli uomini che vivono il pianeta 
e di quelli che Io vivranno, muovendo dalla centralità del 
mondo fisico. Un umanesimi) che respinge lo sfruttamento di 
tutti gli uomini e il domini» sulla natura. Che si nutre del 
senso del limite, che è il centro motore della cultura delle 
donne che si sta costituendo, e configura le culture di solida
rietà di questo fine-secolo. Che confligge con un modello di 
sviluppo ingiusto e dissipativo. Che consideri assoluto il 
valore della pace, del disarmo, della non-violenza. 

Un ambientalismo politicamente maturo è importantissi
mo in Italia. L'Italia è ormai tra le Nazioni più industrializ
zate nel mondo. Può svolgete un ruolo di primo piano nella 
Cee, nel processo di unificazione dell'Europa ancor più 
necessario e urgente dopo il crollo dei regimi dell'Est, nella 
Comunità internazionale. 

In Italia la questione-ambiente è una priorità assoluta. Sul 
territorio nazionale si concentra un inestimabile patrimonio 
di beni storici, artistici e naturali. E sul territorio italiano si 
sono accumulati in poco tempo cosi tanti fattori di squilibrio 
e di crisi che tale patrimonio s i trova in condizioni di massimo 
pericolo. 

Una politica di alto profilo .ambientalista è diventata dun
que anche una necessità nazionale, richiede una sequenza 
coerente di comportamenti, atti, decisioni, interventi, rifor
me. Un progetto. 

Di tutto questo, noi che condividiamo l'insieme di queste 
idee, vogliamo discutere, e invitare amici e compagni a 
discutere con noi, sabato 30 giugno, a Roma. 

Fulvia Bandoli 
Carla Barbarella 
Giovanni Berlinguer 
Milvia Boseili 
Adriana Ceci 
Giorgio Celli 
Gianni Cupcrlo 
Vezio De Lucia 
Renzo Imbeni 
Chiara Ingruo 
Angelo Irano 
Giovanni Lolli 

Roberto Musacchio 
Fabio Mussi 
Carmine Nardone 
Marisa Nicchi 
Giampiero Rasimelli 
Alfonsina Rinaldi 
Piero Salvagni 
Edoardo Salzano 
Giacomo Schettini 
Massimo Serafini 
Chicco Testa 
Livia Turco 

Partecipano all'assemblea: 
Gianfranco Amendola 
Franco Bassanini 
Emesto Balducci 
Antonio Cedema 
Mauro Ceruti 
Fulvia Fazio 
Paolo Gentiloni 
Antonio Jannello 
Gianni Mattioli 
Giovanna Melandri 

Francesco Mezzatesta 
Giorgio Nebbia 
Mauro Pai ssan 
Franco Passucllo 
Fulco Pratesi 
Ermete Realacci 
Edo Ronchi 
Francesco Rutelli 
Franco Tassi 
Enzo Tiezzi 

Assemblea a Roma 
Cinema Farnese (Campo de' Fiori), sabato 30 giugno a partire dalle 9.30 

l'Unità l'Unità 
Lunedi 
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